PANEGIRICO 



D I 



LUIGI XV. 



Digitized by Google 



Digitized.by Google 

A 



PANEGIRICO 

IN ONORE 

D I 

LUIGI XV. 

BENEMERITO DEL GENERE UMANO. 




M. D C C. X L I X. 



Digitized by Google 




A LUIGI XV. 

Benemerito del genere umano. 

Na incognita e fievol voct % 
che fi fa ora fentire , e che 
pretende d'ejfer l'interprete 
di tutti i cuori ; fe non rie/ce nel fuo di- 
fegno 9 divien temeraria ; e fe comincia 
. ad ejfere adulatrice , comincia ad efer 
colpevole : attefo che il lodare nel Prin- 
cipe le virtù y ch'ei non ha, egli è un fare 
ingiuria non meno a lui , che alla 
patria. 

Ognun sa 9 che chiunque è fato da 
Dio follevato alla tcfla de* popoli , 
foggiaci al findacato del pubblico il più 
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fevero , anche a dì [petto di quelle lodi , 
che pub rifeuoter preferite da fuoi vi- 
lifjìmi adulatori ; e che ogni Principe 
€ onta altrettanti fuoi giudici , quanti 
c onta fuoi fudditi : nel cuor de* quali fìc- 
come può leggere fritta la fua fenten^a > 
così può al vivo riconofeervi il fio ri- 
tratto. Bafla cìi egli chiami a configliola 
voce pubblica y e fpe^ialmente quella d'un 
picciol drappello di giudici , che a lungo 
andare tirandoji feco dietro il confenfo 
della parte più numerofa y fola sa fopra- 
yivere nella memoria, de pofleri. 

La fortuna , fiata a* Monarchi li- 
berale di tutto il rejlo , ha lafciato loro 
per ricompenfa il buon nome ; vario fe- 
condo la varietà del lor genio ; in chi 
più fplendido y in chi più coflante ; fo- 
vente accompagnato da una timida ma- 
raviglia ; e qualche volta fondato ancor 
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fu V amore , talora più follecito, talora 
più tardo , raramente però univerfale , 
€ veramente /incero, 

LUIGI XII. infelice nella politica^ c 
nella guerra , fi confolò nel vedere tutti 
i cuori del popolo a fe rivolti. 

Francesco I. col fio valore , con 
la fua magnificenza , c con la protezione 
delle belle arti , che l'hanno fatto im- 
mortale , feppe riacquifiarfi la gloria , 
rapitagli da un troppo potente Rivale. 

ENRICO IV. buon guerriero al pari, 
e buon Principe , ed il più grande Eroe 
del fuo f ecolo , non fu, gì ufi a la fua pre- 
dizione , conofeiuto mai meglio , che 
quando ebbe ceffato di vivere. 

LUIGI XIV. per lo fpazio di qua- 
rantanni con lo fplendore della fua 
profperità , della fua grandezza , della 
fua gloria , abbagliò gli occhi di tutto il 
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mondo ; e fece che la fama aprìffe a fa~ 
vorfuo tante bocche, quanti eran uomini, 

LUIGI XV. ha ricevuto dalle noflre 
acclamazioni comuni un titolo 9 che in 
fi ne racchiude ben molti ; avvegnaché 
v y è una gran differenza fra un p artico- 
lare , e un Sovrano. Può ben amarjì un 
cittadino benché mediocre ; ma non può 
mai da una intera Nazione effere amato 
un Principe per lungo tempo , s'ei non ù 
veramente un gran Principe. 

Rimarrà fempre fcolpito altamente 
nella memoria il momento > in cui co. 
minciò egli a regnare e a combattere ; 
ed in cui le fatiche della guerra e del ga^ 
binetto congiunte infume lo conduffero 
ricino al fepolcro. È ancora frefea la ri* 
membran^a di quelle grida piene di do- 
lore e di tenerezza ; di queir ambafeia e 
di quelle lagrima di tutta la Francia { 
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di quella moltitudine defolata , che affol- 
landoli ne' /agri Tempj , interrompeva co* 
fuoi fingulti le preci pubbliche , mentre 
il Sacerdote y che le recitava piangendo » 
poteva appena finirle.* 

Al primo rimbombo della fua convale- 
fcen^a , chi sa ridire qual /offe allora il 
nojlro tra/porto > con cui p affammo in un 
fubitodal più profondo della difpera^ione 
al più fublime del godimento ? Fra tanti 
corrieri , che ci hanno recate le nuove 
delle più fegnalate vittorie , non ve nò. 
alcuno y che ci abbia cagionata mai tan- 
ta gioja y quanta ne portò feco quel folo 
che venne a dirci : Egli è fuor di peri- 
colo. Riceveva da tutte le parti il Mo- 
narca le tef imonian^e di quefV amore: 
quei che gli eran dappreffo , gliene par- 
lavano con lagrime d'allegrerà ; ed 
Egli con uno sformo follevandofi fubita- 
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mente da quel letto fuo di dolori , su 
cui giaceva languente : E che ho mai 
fatto , ripete , onde io meriti d'eflere 
tanto amato / O candida e naturale 
efprejjlone di quel cuore fincero ! che 
fceuro di fajlo nella virtù e nella gloria^ 
appena potevajl perfuadere > che foffe 
conofeiuta la fua grand' anima. 

Che fe Egli era sì amato , meritava 
ancora di efferlo. Può ben talvolta in- 
gannarà la maraviglia ; può fard in- 
nal{arc con foverchia follecitudine gli 
archi di gloria 9 e può far ancora paffar 
per merito la fortuna ; ma quando un 
popolo Ji accorda tutto ad amare tene- 
ramente il fuo Principe , non può aver 
luogo V inganno. Ben s'accorfi il So- 
vrano che cofa voleffer dire le voci di 
tutta la Francia ; e nel timore univer- 
fale di perdere un buon Monarca , fic* 
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tome conobbe V obbligo , che con ciò gli 
correva d'effere il migliore di tutti i Re ; 
così anche vide , che più non bajlavagli 
una virtù comunale dopo un trionfo sì 
raro. 

Scabbia Egli poi corrifpojlo fedel- 
mente all'impegno contratto allora dal 
fuo cuore co 1 nojlri ; dicalo pur tutto il 
Regno, a cuifpetta di render conto del- 
la propria felicità. 

Intereffato in una guerra funefla, in» 
traprefafi dal fuo Configlio adifefa d'un 
Collegato , che fi è pofeia difunito da 
noi 9 doveva combattere con una corag* 
giofa Regina , incapace di timor ne* 
pericoli , e deflra a follevar le nazioni 
a favore della fua caufa. Portando effa 
il Figliuol fuo nelle braccia in meno ad 
un popolo y flato infino allora contu* 
mace contro de* fuoi Maggiori f feppi, 
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farlo tutto fedeli a fe fola , ed animarlo 
a prendere le fue vendette. Come riuniva 
in fe fleffa tutu le doti degl 'Impcradori 
fuoi avi ; così era anche accefa da quello 
fpirito di fatale rivalità > che già da 
duefecoli ijligava l'imperiai fuo cafato 
contro la flirpe la più antica e la più 
augufa del rmrndu. 

A quefla Figliuola de 1 CeJ'arì univafl 
un Re d'Inghilterra , che avvedo a go- 
remare un popolo incapace di fervitu , 
guidava quefla fefj'a fua valorofa na- 
zione , come conducefi da un efperto ca- 
valierino un deflriere tutto pieno di fuo- 
co 9 di cui non può rattenerne la foga. 
Padrona quefla del mare > voleva a mano 
armata confervar V equilibrio fu le for^c 
terrejlri , acciò non f offe pofjl bile d'aver- 
lo mai fu l'Oceano ; ed orgogliofa , 
parte per avere, U vantaggio di poter 

penetrare 
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penetrare nelle nojlre frontiere per U terre 
de' noflri vicini, mentre appena noi po* 
tevamo porre il piede nelle fue i/ole ; 
parte ancora per le fue paffute vittorie ,■ 
e per le fue ridiede preferiti ; ajfoldavd 
nemici contro di noi in tutte le parti di 
Europa ; altrettanto abbondante in ri- 
pieghi y quanto era irreconciliabile negli 
odjfuoi. 

Un Monarca che veglia alla guardia di 
que scofcefl ripari 9 fol levati dalla na- 
tura fra la Francia e f Italia > e che 
dalla cima delle Alpi par che poffa a 
fuo talento far propendere la fortuna 
dove Egli vuole, dopo aver vinto altri 
volte con noi , era/i dichiarato contro, 
di noi. Era in lui da temerfi non meno 
un politico che un guerriero ; ed un 
Principe chcfipendo faviamente eleggere, 
C ifuoi Miri' fi ri , e i fuoi Generali, non 
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aveva però bì fogno di loto, ejfendo gran 
Minijlro e gran Generale Egli fieffo. 
Mentre VAufiria fi fpogliava delle fui 
terre per aggrandirlo ; mentre V Inghil- 
terra fpandeva per arrìchirlo lifuoi te/o- 
ri, tutto fi univa a renderlo più potente 
per poter nuocerci. 

A tanti nemici aggiungevafi una Re- 
pubblica fiabilitafi col commercio , con 
rindujìria, c con le armi : Repubblica , 
che avendo i f noi fiati femprt efpofii ad 
effer fommerfi dal mare ; fufflfie ad onta 
del mare fieffo , che fa fcrvirc alla fua 
grande^a : e fuperiore alV antica Car* 
taginefe , fe le ì cento volte inferiore in 
Dominio , le è però eguale nelle ricche^. 
Odiando quefia gli antichi fuoi protet- 
tori , fi era pofia a fervire que* che già 
la opprimevano ; e rivale da prima, indi 
vincitrice dell 1 Inghilterra fui mare; git- 



tataji in braccio di chi le aveva dimi- 
nuito il commercio , ricufava la pro- 
tezione e l'alleanza di chi rendevaglielo 
più fiorito. Non impegnata per nulla 
ne* litigi non fuoi ; e potendojì an^i ren- 
dere mediatrice fra V A ufi ri a e la Fran- 
cia y fra V Inghilterra e la Spagna , la- 
fciojfi accecare dalla fui diffidenza , e 
condurre alla mina da' proprj errori. 

Incapace di credere , che un Re di 
Francia poteffe effere fen^a ambizione , 
rompe la neutralità già promeffa ; e per 
timore d % efiere oppreffa nell'avvenire , 
ofa di prender le armi contro un potente 
Sovrano , che , come amico , le fen- 
deva le braccia. Per quanto LUIGI XV* 
ripeta a tutti : Io non voglio nulla per 
me , contento che rendafì la giufiizja a' 
miei Collegati : domando che il commer- 
\io delle Nazioni , ed il yofiro fa li- 

B.j 



faro : conferito che la Figliuola di 
CARLO VI. fi goda in pace Vimmenja 
retaggio de'fuoi Maggiori ; purché non 
fi tolga al legittimo Erede la Provincia 
di Parma ; e la Repubblica Genove) e 
non venga oppreffa , ni: fia fpogliata. 
d'un bene , che e fuo , e di cui non farà 
certamente per abufarne: tutte quefle prò- 
pofi^ioni così moderate ,così ragionevoli, 
così pure non trovan fede. E di vero una 
tale virtù ella è sì rara fra gli uomini, 
che quando talora fi fa vedere , ha a 
primo af petto tutta V apparenza di fair 
fità , ò almeno di dcbolc^a* 

Convenne adunque combattere , ferina 
che tante Nazioni fra fi. collegate fa- 
peffero in fatti per qual ragione fi com- 
bat t effe. Le ceneri dell'ultimo Impera- 
dorè di Cafa d'Aufria erano intrife di 
J angue de* popoli : e mentre la. Germa- 
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ma fiavafi in pace; mentre erano già 
ceffate le caufe delle dìffenfioni paffate ; 
gli effetti crudeli non però erano ancor 
finiti. In vano dal Re fi defiderava la 
pace , che non poteva ottenerfi fit non 
per via di vittorie. 

Rendutefi alle fue armi tutte lepia^c 
infin allora affidiate ; vola Egli ver/o 
Tournai , accompagnato dall'unico fuo 
Figliuolo, la fola fua fperan^a , e la no- 
fira ; e dee venirfi alle mani con un ar- 
mata più forte 9 il cui miglior nervo lo 
formano le truppe Inglefi. Quefia è la 
battaglia la più felice , e la più impor- 
rante per le fue confeguenre di quante 
fe ne fieno mai date fin dal tempo di 
FILIPPO AUGUSTO, ed è la prima 
che da S. LUIGI in qua fiafi guada* 
$nata da un Re di Francia in perfona 
contro d'una Nazione ragguardevole non 



*4 

meno y che bellìcofa , e fempre nemica 
della nojlra Patria , da che una volta 
ne fu /cacciata. Ma d'una vittoria sì 
bella a chi ne fìamo noi debitori , anche 
per attefl anione di quel Generale mede- 
fimo , a cui la Francia ha delle obbli- 
gazioni Immortali ? Racconteranno U 
florie, che la battaglia dì Fontenoy fi fa- 
rebbe certamente perduta , fi non vi fi 
foffe trovato prefente il Re. Già ritira- 
vanfida ogni parte i cannoni ; già tutti 
I corpi di truppe Vun dopo V altro erano 
flati rlfplntl ; già V 'importante poflo 
d'Antoln cominciava adabbandonnarfi; 
€ la colonna Inglefe innoltrandofi a paffi 
lenti , fempre foda , fempre coflante , 
tagliava in mz^o la nojlra armata % 
con un fuoco per tutti I verfi così conti- 
nuo , che non poteva ne diminuir/! , rie 
fopportarfi. Se dal Re fi foffe allora ce* 



dato alle preghiere di tanti fuoi fervi t 
unicamente folleciti della fua vita ; 
s'Egli fi foffe allontanato dal campo ; 
fe da Lui non fi foffero fatte ricondurre, 
le artiglierie già dijperfe, e ritrovate con 
pena ; come fi farebbero fatti mai quegli 
sforai, che fiffarono a favor noflro la 
forte di quella grande giornata ? Od 
non sa ,fino a qual fegno infiammi gli 
animi della nofira Nazione la prefen^a 
fola del Principe ; t dove giunga nel 
cuor de Francefi la gara o di morire , o 
di vincere davanti a Lui ? Quefia fola, 
occafione baflerebbe a deciderlo. Propo- 
nefi la ritirata ; il Re rimira li fuoi 
guerrieri ; e quefli riefeono vincitori. 

Non fono che troppo noti quegli orro- 
ri funejli , che fono comunemente il fe- 
guito delle battaglie. Quanti feriti re* 
fiano conjhfi fra 1 morti ! Quanti foU 
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dati domandando con voce fpìrante Va* 
juto , ricevon r ultimo colpo~ò alla mano 
de fuoi JleJJi compagni ! avidi di arric- 
chirfi delle miferabili loro fpoglie , lorde 
difangue e di fango. Quegli fieffi che ri- 
cevono del foccorfo , il ricevono non dì 
rado con tanta fretta , con sì poca 
avvertenza , e d'una maniera sì bar- 
bara ; che bene fpeffo quejlo foccorfo me- 
defimo diviene loro funeflo ; cofiretti a 
finire la vita in meno a nuovi omenti, 
e lagnandofì della morte d'ejfere fiata 
verfo loro men pronta. Non così avvenne 
dopo la battaglia di Fontenoy. Videfi 
allora un Padre aver cura della vita de* 
fuoi figliuoli : e tutti i feriti trovarono 
quel follevamento , che avrebbero potuto 
f per are da* lor fratelli. L'ordine , la 
vigilanza , V attenzione , la netterà , 
la copia , che per tutto regnava nelle 

cafe 



cafi preparate con fretta per quejlo gior* 
no dì /angue , non cedea punto alle al- 
tre sì numero/e fabbricate dalla pubblica, 
carità in me^o alle città noftrc , le più 
opulente , e le più tranquille, I nemici 
prigionieri, e feriti divennero noflri con- 
cittadini 3 e noflri fratelli : e fu forfè la 
prima volta , che fi vide il valore tra* 
sformar/i in un fubito in cortefìa. 

GTInglefi più d'ogn altro fe ne fen« 
iiron commoffi : e la loro Nazione fiata 
fempre V emula della noflra virtù giier* 
riera , divenne tale altresì della noflra 
magnanimità. Così col fuo efempìo pub 
un Principe > un uomo folo render mi- 
gliori non clic ifuoi fudditi, anche ine* 
mici : e così fi videro in tutta l'Europa^ 
per quanto lo può permettere l'umana 
malizia , sbandite tutte le crudeltà della, 
guerra : di modo che , folamente eccet* 

c 
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: natine qtic fuor uf citi flranieri, a cui la 
pura avvidità del bottino mette in mano 
le armi ; dopo la battaglia di Fontenoy 
fi fon vedute le Nazioni fra lor nemiche 
gareggiare in generofità, 

Giufìa le muffirne dell' ordinaria poli- 
tica par che poffa perdonarfi ad un vin- 
citore la brama di ritrarre qualche utile, 
da'fuoi trionfi, o vendendo caramente la 
pace a* vinti , od af penando che la do- 
mandino. Qual partito prenderà dunque 
il Vincitore di Fontenoy ? Nel dì fleffo 
della battaglia ordina al fuo Segretario 
di Stato di fcriver toflo in Ollanda , per 
far fapcre ch'e' non vuol altro che la 
pacificazione d* Europa ; che dejidera , 
che fi apra un Congreffo j che non pre- 
tende di migliorar punto nulla la caufa 
propria, co ntentandofi della fortuna de* é 
popoli, come appunto fe foffe fua. Io 
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non so fe i nojlri pojlcri lo potran ere* 
dere : II Vincitore domanda la pace ; e 
la pace fi rifiuta dal vinto. Ma non fi 
flracca per ciò LITIGI : e come bifogna 
fingere almen a" aj col tarlo , fi inviano 
alcuni Plenipoten-(iarj per una vana 
formalità , diffidandofi in tanto delle 
fue offerte , perchè fupponevafi da* ne- 
mici , che da lui fi aveffer nell'anima 
vajli difegni per quefio fleffo > perchè 
eglino li covavano tuttavia nel lor fieno. 
Frattanto tutte le Piovre fi rendono a 
Lui , a Principi del fuo /angue , a* 
fuoi Generali , che ne forman Vaffedio : 
e quelle fiejfie 9 che in altri tempi avevan 
potuto refijlere per tre anni , ora cedono 
in pochi giorni. Si trionfa a Melle , a 
Raucoux 9 a Lawfelt , e incontrandofi 
per tutto gCInglefi , che per gli Alleati 
fi facrificano con piti di coraggio , ch$ 

Cij 
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a*i polìtica ; il valore Franccfc riefce fu* 
periore per tutto con un continuo feguito 
di vittorie. Abbiamo veduto noi JleJJi 
un tempo , in cui le illuminazioni , li 
fuochi , le fefie pajfaggierc di gloria era* 
no divenute uno fpettacolo sì ordinario > 
che fino il popolo , quafi fa^io di tanti 
profperi avvenimenti , non fi curava 
ornai più di concorrervi a rimirarle. 

Quale erainfomma al principio dell* 
ultima campagna lo fiato , in cui le 
cofe trovavanfi dopo una guerra sì lun- 
ga, e per due anni sì difafirofa ? 

Un Generale firaniero , con le fuc 
tante vittorie fattofi nofiro concittadino, 
non 'inferiore in nulla a x Tur e ni , ma. 
di quefii ancor più felice > aveva già ri" 
dotta la Fiandra intera ad effer una 
delle nofire Provincie, 

D alV altra parte verfo V Italia , dove 
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gli of acoli fono molto maggiori ; dovi 
dalla natura follevanji tante trincee * 
dove le battaglie rare volte fon decifive * 
e dove tutti i fuffidj fon sì difficili , dopo 
una continua viciffitudine di vittorie , e 
di perdite , cifentivamo tuttavia incor- 
raggiti dalla gloria già riportata nella, 
giornata delle barricate > nella fcalata. 
di tanti fcogli , che vanno a perder/ì fra. 
le nuvole ; e nel paffaggio famofo del Po 9 
ideato con fomma prudenza , ed efeguito 
con valor pari. 

Un Duce provido e attivo , che ne* 
nobili difegni , che forma , antiveda U . 
cofe ancor più minute , d'onde dipen- 
dono le grandi imprefe ; che aveva con- 
dotta in falvo l'armata di Praga con 
una ritirata degna Senofonte; libe- 
rata già la Provenza , non folo difpu- 
(ava a 1 nemici il paffaggio delle Alpi > c 
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Ti teneva In timore ; ma avendoti /cac- 
ciati da Nitfa y aveva riflabilita la Ji~ 
eureka nelle noflre frontiere. 

Un Uomo a" un genio coraggio/o al 
pari che vivo , in cui tutto fpira la gran- 
de^a , lafoflenuterja , le grafie ; cele- 
bre in tutta r Europa , quando ancor 
non aveffe mai trovata Voccafione dife- 
gnalarfi; confermava a Genova la fua 
liberta contro gli Auflriaci , i Piemon- 
te/i , e gVInglefi , in maniera che ogni 
dì più meritando^ i grandi onori decre- 
tatigli da quella Repubblica; ficcome 
ha fatto riviver con effi i tempi felici 
della Grecia , e di Roma ; così ne ha 
richiamati alla memoria in fe flcfj'o li 
loro Eroi. Il Ri di Spagna, incapace, 
di vacillare neW alleane intraprefa , 
univa con le noflre le fue foldatefche ed 
ardite , e fedeli , e d'un valor femprc 
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t gitale ; il Regno di Napoli viveva af- 
fatto tranquillo ; e LUIGI vegliando 
nel tempo medefuno alla ficurtya. di 
tutti i fuoi Collegati , o tratteneva , et 
opprimeva li fuoi nemici. 

Finalmente in vigore di ^uell' arri- 
miniflra^ione fegreta , che è come l'ani- 
ma di queflo gran corpo politico della 
Francia , con i tanti tefori fparfi in 
Boemia e in Baviera , con i sì abbona 
danti fuffidj inviati fen^a rifparmio ad 
un Imperadore , che dal Re proteggeva- 
ji ; con tutte le fpefe immenfe 9 che ri- 
chiedevano i noflri eferciti numerofi ; ti 
Regno per ancora non era efaufio. UAu* 
flria e la Savoja allappo fio fe fufjiflc- 
vano , era folo con l'oro dell* Inghil- 
terra : l'Inghilterra fieffa cominciava 
già a foccombere fono il pefo , perdendo 
€ i fuoi tefori e il fuo J angue per inte^ 
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njtfì non proprj : e V Oliando, opinata ± 
fra gf immaginar; timori fuoi 3 rovi- 
nanAofi 9 e incatenando/i , provava già 
le fue reali difgra^ie ; mentre noi nel 
feno dell'abbondanza vittoriofi e tran-* 
quill't a miravamo da lungi il fiajel 
della guerra , allontanato^ dalle nojlrc 
Provincie. 

Per quanto i da{i foffer gravofi , fi 
fono da noi pagati con gioja ; ben fa* 
pendo che quanto erano in fe necejfarj* 
tanto erano ancor ripartiti con una prò* 
porzione prudente, Quindi ( ciò che for- 
fè non e avvenuto da molti fecoli ) niun 
minijlro del pubblico erario ha mai ca- 
gionato verun lamento , niuno de' Tcfo- 
rieri fi è fatto odìofo : e quando dal 
Parlamento fi fono prefentate fu qua/che 
punto le fuppliche ; ci parca di vederi 
un padre di famiglia > che fu Vintereff* 

di' fuoi 
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tu* fuoìfiglivoli confultaffe <jl ^interpreti 
delie leggi- 
Si i rinvenuto un fol uomo , che ha 
mantenuto il credito della Nazione col 
fuo : credito fondato ad un tempo fu la 
probità , e fu Vinduflria ; e che quanto 
è facile a perder/i , tanto è difficile a ri- 
acquifarjì perduto. Era quefli un pro- 
digio del noflro fecolo , che non faceva- 
ci per avventura tutta la fpecie dovuta > 
perche appunto eravamo avvedi a ve- 
derlo ; come accadevaci colle fleffe virtù 
del noflro grande Monarca, I nojlri 
campi davanti a tante pia^e affidiate 
parevano altrettante ben regolate città ; 
tanto era V ordine , la riduca > V ab- 
bondanza , che vi regnava : e quelli che 
così provedevano le noflre armate , ben 
eran degni di tener mano a* Capitani 
che ii colmavano di trionfi, 

D 
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Perdonateci , oEroe giufio al pari , t 
modejlo , fe con gli elogj del Padre 
della Patria ojìam me/colare gli encomj 
de vofirifudditi : giacche alla fine tutta 
la gloria ne ridonda a voi flejfo , che gli 
avete si bene faputi fcegliere. Quando 
in uno fiato tutte le for^e cofpirano ad 
un fiol fine ; la mano , che dà loro il 
moto % ella è fempre la mano d* un uomo 
grande ; e quefii forfè cederebbe di ef- 
ferlo , fe con occhio jelofo e livido mi- 
ruffe la giufii^ia , che è lor dovuta. 

Con una amminifira^ione sì fingolart 
non fi è il Re mai trovato in quella fi- 
magione crudele , che riefee sì dolorofa 
a un buon Principe , di non potere ejfer 
liberale con le ricompenfe a quelli che 
avevano di buon grado fparfo per la pa- 
tria il lor fangue. 

Nel lungo corfo d'una guerra così 
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diuturna fe dal Minifìro fi feppe tutto; 
tutto fi fece fapere anche al Principe : e 
tenete foffero numero/e , foffer comuni 
le belle anioni anche ne* minori C/filiali; 
•tutte fono fiate rie onofe iute col premio. 
Sebbene chi può fra gli uomini Jlabilire 
un predio ; che , per quanto fia grande, 
non fia inferiore al valor della vita ? E- 
gli non è certamente poffibile a ritrovar- 
fi : efeil cuore a" un Principe diviene in 
qutjla parte infenfibile ; fi muore fola 
per un ingrato. 

Molti di voi 9 o abitatori felici della 
Citta reale 9 'cke ne' vojlri viaggi vedrete 

ipaefi , fenduti sì celebri da LUIGI ; 

t mirerete quelle campagne , ora fola- 

mente a voi note per quelle allegre^ 
con cui fi feflcggiarono U 

vittorie , ivi comprate sì caramente; 

quando farete giunti fui luogo , dove 

PU 
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già tanti Eroi perderò no per voi la Vita} 
bagnate i lor fepolcri di lagrime , ed 
imitate il vofiro Monarca che ne fo~ 
[pira. 

Dalla cima delle Alpi 9 fiata il canir 
po della vittoria , fcrivevafi da uno de* 
nofiri Principi al Re : Ho perduto il 
Colonello del mio Reggimento : Voi , 
Sire, troppo ben conofeete tutto il pefo 
dell' amicizia , per non venire a parte 
del dolor mio. O quanto una tal lettera 
ella è onorevole mai e a chi la fcrive, e a 
chi la riceve ! Imparino quindi gli uo- 
mini e da un Principe , e da un So- 
vrano in quanto pre^o fi tenga la vita 
loro ; ed apprendano nel tempo Jlejfo ad 
amare. 

Corre nel mondo una perfuafione non 
meno comune , che falfa ; che l amie** 
, l'unica « la predio/a confolaiiont 
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del vìvere 1 fiafi ritirata come In efilìo 
fra le capanne ; e che goda di convivert 
folo co' fventurati. No , ne fi cono/ce 
ejfa da gl 'infelici , unicamente attenti 
alle loro miferie ; ne fi trova tra' for- 
tunati 9 che hanno il cuore per V ordi- 
nario indurito; né fi rinviene o in me ftp 
a' f udori della campagna , o tra le oc- 
cupazioni delle città , o negl'intrighi* 
di Corte. In ogni luogo , dove ella rin* 
contrifi , per tutto vi è forefliera ; ed al 
folito della virtù , non è che l'ornamenta 
di qualche anima rara , e privilegiata 
fra le altre ; delle quali quando quaU 
cuna fi trova a forte follevata fui trono , 
fi dee folo ringraziarne la Provvidenza* 
Piace/e al Cielo , che da que che fi 
penfano darfi nelle Corti le ricompenfi 
o per rigiro , oda cafo ,fi poteffe legger 
qualcuna di quelle lettere che dal Rt 
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fi fcrivevano dopo le fue vittorie ! Ho 
perduto , dice Egli in uno de fuoi bi- 
glietti , in cui mentre il cuore fi efprime 3 
vi trafparifce l'Eroe , ho perduto un 
Galantuomo, ed un bravo Ufìziale, che 
da ine li ilimava , ed amava. So , che 
nello flato eeclcfiaftico egli ha un fra- 
tello ; dategli il primo benefizio che 
farà vacante , feppur ne è degno, come 
io lo credo. 

Ecco 9 o popoli , In qua! maniera 
/lete voi governati ! Confiderate quanto 
fia grande la voflra gloria al di fuori , e 
quanto fia coflante al didentro la voflra 
tranquillità : mirate li arti protette in 
meno alle guerre : mettete i tempi a con- 
fronto , cominciandolo fino da quelli 
di CARLOMAGNO ; e poi riditemi , 
fe ne troviate veruno che poffa parago- 
nar/? con l'età nojlra. 
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Il regno pur troppo breve a" ENRICO 
IV. d'immortale memoria , dopo la 
pace di Vervi ns ci la/ciò vivi que* femi 
orribili di difeordie 9 che s* erano fomen* 
tate /otto il governo di quattro Re. I 
belli, e trionfali lufiri di LUIGI XlK 
da quante calamità fi videro poifeguiti? 
Faccia Dio che le nojlre fortune non 
fieno in avvenire sì brevi ! Nel corfo in 
fomma di nove fecoli appena fi troveran* 
no feffant'anni interi di profperità e de 
grande^a : tanto egli è lento il cam- 
mino y che ne conduce ad ogni genere di 
perfezione ; e tanto egli è altresì mala-* 
gevole il governare ipopoli , « ti contea* 
tarli. 

Non nego io già ( non potendofi dalla 
verità difiimular cofa alcuna , e confef 
fando generofamente noijlefp. quel che ci 
manca ) non nego , diffi > che non fiafi 



\tdita qualche doglianza fu la debùtitfà 
d'una parte dì quejla machina vajla è 
potente ; che in tutto il rejlo era sì ben 
congegnata. Nel prender LUIGI con le 
redini del governo la fpada , non trovò 
ne* fuoi porti ne poderofe le flotte ; ne 
r ammalate per effe le provi/Ioni : e come 
quefle fono un lavoro di lungo tempo ; 
non potevafl con uno sformo repente fup- 
plire ad un opera ; che domanda una vi- 
gilanza sì grande , ed un applicazione, 
sì lunga. Non fono le noflre for^e marit- 
time come quelle triremi 9 che da* Ro- 
mani fi apprefe con tanta facilità a co- 
fruire > e a condurre ; e un fol v afelio 
di guerra e un oggetto più grande di quel 
che foffero quelle armate navali , con 
cui preffo ad An^io fi difputò dcWim* 
perìo del mondo. Quanto poteva far/i, 
Ji è fatto : ed abbiam fino armato mag- 
gior 
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glor numerò di vajcelli noi foli , chi 
Hon ne aveva La Jlejfa Ollanda, la quale 
ha il nome di Potenza marittima. Non 
tra però in pochi anni pojfibile d'egua- 
gliar l'Inghilterra 9 che ejfendo poca co/a 
in fe flejfa fen^a il dominio del mare ; 
confiderà quejlo dominio medefimo come 
la jola haje della fua potenza , e come 
l'anima del fuo governo. Nelle cofe , che 
ajfolutamente fon neceffarie , gli uomini 
ne vengono jempre a fine : e quel che l 
hcccjfario allo Statoci e quello appunto j 
in cui confìfiono le for^e fue. Così VOI* 
landa ha i vaf celli fuoi mercantili, V In- 
ghilterra le fue armate navali , e Li 
Francia gli eftreìti fuoi terrejlri» 

Il Minijlro 9 da cui jul principio dì 
quefta guerra ji prejlavano le mani al 
governo , età ridotto a quella tflremà 
Vicchicna y alla quale non rimangono 

E 
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che due oggetti , cioè il momento che 
fugge , e l'eternità che avvicinafi. Aveva 
Egli per lungo tempo faputo , per dir 
così, incatenare le flotte de* noflri vi- 
cini, fempre pronte a valcare l'Oceano , 
e a f cagliar fi contra di noi : ed erafi co* 
fuoi maneggi meritato il diritto , onde 
fperar giuf amente , che gli occhi fuoi , 
yiciniffuni a chiuder/i , non vedrebbero 
mai più la guerra. Iddio però , che prò- 
lunga ed accorcia , come a lui piace , la 
noflra vita ; tolfe CARLO VI. dal 
mondo prima di lui : e quejla morte im- 
provifa , alla maniera di quafi tutti gli 
avvenimenti , fu come il fegno della 
morte di più di trecento mila perfine. 
Come l'età cadente d'un vecchio sì rag- 
guardevole merita le noftre feufe ; così 
la fua favie^a , i fuoi fervigj renduti 
allo Stato , l'affabilità* la rettela , il 
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difiaccamento da ogni intereffe privato 
efigono i noflri encomy. Se da lui fi fijfi 
potuto penetrar con lo J guardo nelle te* 
nebre del futuro ;fi farebbe alle for^e del 
Regno aggiunta quella ancor de* vafceU 
li; co' quali correndo neWuno e nell'altro 
emisferio > che cofa non auremmo noi po- 
tuto efeguire ? Quell'Eroe , ammirabile 
al pari che sfortunato y che approdò fola 
nell'antica fua patria ; che filo vi rac* 
colfi un armata ; che riportovvi tante 
vittorie ; e che a for^a di vincere s'inde- 
bolì ; avrebbe raccolto il frutto del fuo 
ardir fovraumano ; e maggiore di Gu- 
idavo Va fa , avendo come lui comincia*. 
$o ; avrebbe finito ancor come luL 

Quantunque però ci mancaffero li va* 
fcelli ; la nofira gloria non ha nulla 
perduto fui mare. Tutti i no fi ri I/filiali, 
combattendo quivi con for^e inferiori.. 

Eij 
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hanno fatto toccar con mano ~ 9 che avrefa 
bero ancora vìnto, fi le avejfero avute 
eguali. Il nofiro commino ha [offerto % 
ma non è fiato però'interrotto : le nofire 
Colonie fi fon mantenute ,mentre da noi 
rovinavanfi fino nelle ultime efireme par* 
ti di Oriente quelle de* noftri nemici : ed 
effendo da per tutto temuti ; tutto in. 
Fiandra piegava davanti a noL 

In quefie sì favorevoli circofian^e dal* 
la vittoria di Lawfelt volafi a 7 bafiioni 
di Bcrg-op-ioom. Ancorché fi fapeffe % 
che i Requefens , gli Aleffandri di 
Parma , gli Spinoli j, tutti Eroi del lon 
ficolo, erano fiati cofiretti Vun dopo 
V altro a levarne Vaffidio ; che LUIGI 
XIV' avendo innondato come untor- 
rente con le fue vittoriofe legioni quattro 
provincie di Ollanda , non aveva ofato 
f intraprenderne la conquifia ; che un, 
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Cohorn, nuovo Vauban Ollandefe % ut 
aveva fatta la pik forte piana d'Euro- 
pa ; che il mare , ed un efercito intero 
la difendeva; comandafi da LUIGI * 
che s'inveftifea , e noi la pigliamo d'af, 
folto fittogli ordini d'un Generale ; che 
avendo nella Tartaria efpugnata O- 
fakow , mette in opera fu le frontiere di 
Ollanda nuovi fegreti di guerra , e fe-* 
greti fuperiori ad ogni arte. A quejla 
nuova conquijla, che diffufe tanto terrò* 
fra' nemici , e che colmò di ftupore li 
vincitori medefimi , credi l'Europa, chi 
LUIGI non farebbe più sì trattabile , c 
che farebbe comparire alla firn quel? ani* 
bigione nafeofia , di cui temevafi % « che. 
fupponendola fempre vera , ornai pen^ 
favafi ancora, che foffe giujia. Non 
può negarfi > che da' nemici non fi fia 
pofta in opera ogni arte per ifpirarglie- 
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la ; efe non vi fono riuf c'iti ; e fata in 
fatti la lor fortuna. Su le mura abbat- 
tute , e ancor fumanti di frefeo J angue , 
J piega Egli lo flendardo di pace ; ne ri- 
chiede nulla di più , di quel che già of- 
/ "riffe nelle fue prime profperità. 

Un ecceffo di virtù così grande come 
poco pareva in realtà verijimile ; così 
non bafib a perfuadere i nemici y rifoluti 
a non voler ricevere la legge da chi può 
darla. Si trema dunque , e fi inviperifee : 
ed il vinto non è meno ofinato neW 
odio y di quello che il vincitore fia co* 
flante nella clemenza. A chi farebbe mai 
caduto in penfìero , che dalla lor perti- 
nacia fi andaffera a cercar le truppe au- 
fliarie fino in qtu climi gelati , che non 
erano tefiè cogniti , che di nome ? Chi 
fiurebbe creduto , che dalla Volga 9 efin 
4al mar Cafpio fi chiama ffero le faldate^ 
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fiche 9 per condurle in riva alla Mofa ? 
£ pur quefle vengono : e cento mila 
guerrieri intorno a Maejlricht a pie fermo 
le afpettano > per rinnuovare tutto Vor- 
ror della guerra. Mentre però con un 
cammino e lento e peno/o quelle fckiere 
fettentrionali s'avv anfano , dal Gene- 
rale che veglia al defiin della Francia , 
fi roverj ciano in un fol colpo tutti i di- 
figni deWojle avverfa. Ma e con qual\ 
arte ha Egli faputo far paffar le fue 
truppe in me^o a quelle de'fuoi nemici ? 
Come ha potuto fu gli occhi loro offe- 
diare inopinatamente Maejlricht ? Con 
quale incomprenfibile flratagemma gli i. 
riufeito il dif perderli ? Già la pia^a è 
ridotta agli eflremi : già in Nimega fi 
trema : e i Generali rimproverandofi 
feamkievolmente un colpo così fatale , c 
non preveduto da niun di loro ; fen^a 
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Japere oggìmaiaqual partito appiglìar- 
Ji yfono cofiretti a domandar quella pa- 
ce 9 che avevano ricufata già tante vol- 
te. A quali condizioni volete voi /otto» 
porci ? domandano ejji : A quelle fleffe, 
rifponde il Re vittoriofo , che ho già ri- 
chicjle quattranni fa > e che aurefie fin 
da allora accettate 9 fe pur mi avejle ben 
tonofeiuto. Al fottoferivernt , ch'Egli 
fece i preliminari 9 fi diffipò da tutti gli 
cechi quel velo , che pria li bendava : ed 
i più favj tra* nofiri nemici cfclama* 
tono : Ed e dunque vero 9 che il Padre 
della Francia fia il Padre ancor dell\ 
Europa ! 

Sopra a" ogn' altro gl'I nglefi 9 in cui 
la ragione, quando è tranquilla , ha 
qualche cofa fempre di grande 9 rendono 
giufii^ia alla virtù al pari di noi : ed 
avendo sì lungo tempo mirata di maV oc- 
chia 
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Ihio la gloria di LUIGI XI F. amatìó 
ora qiulla di LUIGI XV. 

V y ha forfè nulla nel fin qui detto , che 
dalla fttjja malignità poffa in modo ve- 
runo chiamarfi in dubbio ? Se poi non fi 
è fateo 9 cke un femplice e nudo racconto, 
quando pur pretendevafi di fcrivere un 
panegirico ; folo è ciò provenuto dalla 
for^a feffa del vero , da cui poffono uni* 
carnente originarfi gli cncomj. Sebbene t 
che parlo io ora di qucfìi ? quando piut* 
toflo debbono quivi aver luogo i ringra~ 
^amenti. Chi v'* fra noi ^ che al vederi 
quefP Uomo, così grande infume, ed in* 
fieme così [incero , non fia sforato a ri-» 
petere dal più profondo ddt animo: Se li 
frontiere della mia Provincia fono ficurc'j 
fe la mia Patria è tranquilla ;fe la mia 
Cafa fi gode le fue rendite in pace ;fe it 
commercio, fe le arti concorrono agata a. 

F 
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rendermi fortunato ; di tuttò ciò ne fon 
io debitore a voi foto, folo alle vofìrc fa* 
fiche , folo al voflro gran cuore. 

Ma perchè mai non manca fra gli 
uomini , chi ami di contrapporjl al fen-, 
timento comune ;fi è da qualche Poli- 
lieo domandato , per qual ragione dal 
Re vincitore fiafi folamente richiefìo, 
Che fi rendeffe giufli-(ia agli Alleati , e 
che i popoli foffer felici; mentre pure con 
una fola parola aurebbe potuto riunire 
più Città alla Corona ? E chi ne dubita 
che noi poteffe ? Ma e per il Re 9 e per 
la Francia che cofa è meglio ; o il con- 
fettare qualche conquifla inutile alla fua 
grandetti , con eternare nel cuore de* 
nemici ifemi de' rancori , e delle difeor- 
die ; q contentandofi del più bel Regno 
del mondo , il cattivarfi que' cuori, che 
p.area dover effer per fempre li più im~ 



43 

placabili ; il chiudere le antiche piaghe 9 
che non potevano ancora rammarginarfi 
per gelofia ; e il renderfi V arbitro delle 
Nazioni che avevano da tanto tempo 
congiurato contra di noi ? No , non v'k 
Re che abbia mai fatta una. pace sì 
profittevole, Que 1 trattati , in cui pure 
dovevanfi conciliare tanti intcreffi > non 
meno fcabrofi , che varj , fono fiati da, 
noi conclufi con quella fiefia celerità , 
con la quale fi è vinco : fen^a che mai ì 
nofiri Minifiri fi fieno veduti ricor~ 
rere alV artificio , o alVafiu^ia , folita 
^ rifugio deboli ; ma che troppo difdicc 
in fatti ad un Uomo veramente grande 
e potente , amatore della lealtà. Egli è 
dunque certo , che il Re in Aquifgrano , 
fe vuol darfi lode alla verità 9 fiè mo* 
(Irato ancora maggiore, che a Fonte- 
noy y ed a Lawfelt ; e che fe ha voluto 
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Hhdert alV Europa la tranquillità , Tlid 
felicemente ottenuto : infognando a tutto 
il mondo ad un tempo , che la politica 
la più bella di tutte fi è quella d'ejfere 
yirtuofo. Che altro rejla ora a noi , ft 
non che folamente defiderare , eh* Egli 
fìa fimile fempre a fe ftejfo ; e che i Re 
fuccejfori mai non fi dipartano da un tal 
modello. 
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